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La Ludla rilegata
(Annate 2013-2016)

Informiamo i nostri lettori che & disponibile ’edizione rilegata che
raccoglie i numeri della Ludla usciti nei quattro anni dal 2013 al
2016. Sono in tutto 38 fascicoli - per un totale di 608 pagine - che,
oltre a costituire una ricca antologia della prosa e della poesia roma-
gnola, affrontano a 360 gradi le problematiche legate allo studio e
alla valorizzazione del dialetto e del folklore romagnolo.

La raccolta, come gid avvenuto per le tre edizioni precedenti, &
impreziosita da un utilissimo - diremmo indispensabile - indice degli
autori, dei nomi propri e dei toponimi, che agevola la ricerca degli
articoli ai quali si & interessati.

Gli indici sono stati curati, come nelle precedenti edizioni, dal con-
socio Pier Giorgio Bartoli, al quale vanno i rigraziamenti della reda-
zione della Ludla, del Comitato direttivo della Schiirr e di tutti i soci
per la pazienza e 'accuratezza con cui ha condotto il lavoro di indi-
cizzazione.
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Giorgio Faggin
Biele lenghe

Giorgio Faggin, docente emerito di
Lingua e Letteratura neerlandese, &
storico dell’arte, traduttore e friulani-
sta. In questa ultima veste ha pubblica-
to nel 1985 il Vocabolario della lingua
friulana, in quella di traduttore ha
édito recentemente (Vicenza, Esca,
2017) Biele lenghe [Bella lingua], una
raccolta di cento versioni poetiche in
friulano riferentesi a cinquanta poeti
europei degli ultimi due secoli.

Fra costoro sono presenti cinque
romagnoli, uno in lingua (Pascoli) e

Tonino Guerra
La morta (da “La Chésa nova”)

Mu me la morta
la m fa una pavéura che mai

ch’u s lasa tropa roba ch’la n s vaid pio:

i améigh, la tu faméia,
al piénti de Paségg ch’agli a cl’'udour,
la zénta te incuntré una volta sno.

A vréa muréi d’'invéran quant che piov
ch’u s fa la saira prest,

e ’'d fura u s sporca al schérpi te pantén
euieélazénta céusa ti cafe

datonda ma la stova.

quattro dialettali (Talanti, Guerra, Bal-
dini e Nadiani). Crediamo di fare cosa
gradita ai lettori pubblicando tre poe-
sie rispettivamente di Tonino Guerra,
Raffaello Baldini e Giovanni Nadiani:
alla versione friulana abbiamo premes-
so il testo originale romagnolo con
annessa la traduzione in italiano.

Ringraziando il prof. Faggin per averci
concesso la pubblicazione, ricordiamo
che il friulano (al pari ad esempio del
ladino e del sardo) non viene conside-
rato dagli sudiosi un dialetto, ma una

LA N

Tonino Guerra

La muart

A mi la muart

GIORGIO FAGGIN

BIELE LENGHE

Versioni poetiche in friulano

Twocrar Enrmuce Esca
VicENZa

vera e propria lingua e gode dunque di
uno status privilegiato per quanto
riguarda gli interventi culturali ed eco-
nomici di tutela e valorizzazione.

mi fas une pore malandrete,
parvie che tu lassis masse robis par simpri:

amis, famee,

1 arbuj dal stradon cun chej odors,
la int che tu as viodit nome une volte.

O ores muri d’'Unviér cuanch'al plav
e che la sere a fas svelte a vigni,

e diftr tu ti impantanis lis scarpis

e tes ostariis a je sierade la int

dapriav de stue.

La morte A me la morte /' mi fa morire di paura / perché morendo si lasciano troppe cose che poi non si vedranno mai piiv: / gli
amici, quelli della famiglia, / gli alberi del viale che hanno quell’odore / e tutta la gente che hai incontrato anche una wolta sola.
//" Lo vorrei morire proprio dentro 'inverno mentre piove / in uno di quei giorni in cui é sera presto / e per la strada le scarpe si
sporcano di fango / e la gente & chiusa nei caffé / stretta intorno alla stufa.

L

Raffaello Baldini

In ché sere

Ratfaello Baldini

Cla saira (da “La naiva”)

Renata, in ché sere.
Cuatri baj daurman, cence di nuje,
j a1 chapade une man

La Renata, cla saira.
Quatar bal atachéd, senza di gnént,
a i 0O ciap una ména
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e la m’é vnéuda dri cmeé una burdéla,
fina la Bosca, a stémmi sémpra zétt,

a la 0 zirca te schéur, a n’i cridéva,

a la o sintéida totta,

e cla bocca, cl’'udour, la camisétta
sbutunéda, a treméva,

c sOtta senza gnént, u i era li,

la & vnéuda zo pianin, doulza, si écc céus.
E pu la dmenga dop la s’¢ spuseda.

e jé mi e vignude datr tanche une frute

fin te Bésca, o stévin simpri cidins,

le ai cirude tal sciir, no crodevi,

le ai sintude dute

e ché boche, chel odor, il camisin

disbotonat, a trimave,

e sotvie cence nuje, a jere jé,

a je vignude ju a planchin, dolce, cui voj sierats.
E la domenie datr a jé lade a marit.

Cla sera La Renata, quella sera. / Quattro balli di seguito, senza dire niente, / le ho preso una mano / e mi é venuta dietro come
una bambina, / fino alla Bosca, stavamo sempre zitti, /' I'ho cercata nel buio, non ci credevo, / I'ho sentita tutta, / e quella bocca,
quel profumo, la camicetta / sbottonata, tremavo, / e sotto senza niente, c’era lei, / & venuta giit piano, dolce, con gli occhi chiusi.

/ E poi la domenica dopo s’¢ sposata.

Giovanni Nadiani
Stracona (da “TIR”)

la lona pina a piomb séra

i tir ch’i tira d’longh

la not

i grel aragalé dl’isté mai straca
ad sol

e’ nostar sté inzurli 't e’ méz
d’un ort

a gvardér in so senza cmandé
e’ parche

padron de’ bur

zet e nigar u s'pasa i ghét
trima al gamb indulidi
fasend cont d’gnit

senza badés

e’ pé ch’i sépa in do ch’i va...

se né a s’'muven

I’¢ par sintir e’ sgvegn

di crech d’'lumégh
stamzedi int I'érba

e’ segn

che nenca né a segna a cve

i pi ingvazé

a sghinlen in ca

a sré al finéstar

a 'pié 'na lampadena
par gvardés int j oc

incion e’ scor d’andés a lét...

eee

Giovanni Nadiani
Stracherie

Lune plene parsore

dai camions ch'a traviersin
la gnot,

griis acanats in cheste
Istat inchocade di sorels,

e jo sturnit

tai strops di un ort

ch’o chali adalt ché lune
cence saveé parce.

Parons dal scir, a passin
parmis 1 pids indolentrats
ghats neris cidins

cutins,

ch'a van cence abadami,

a san lor dula...

Cuanche mi mov,

al sbrisse il pid sui scus dai cais
ch’o voi tibiand:

e la ferade slichignote a conte
ch'o ai stat culi

anche jo.

Cui pids moj di agacon
o rivi a ¢hase

a siera 1 scurs,

a impia une lum

par chalami tai voj:

nissune voe di meti 1 vueés in rie.

Stanchezza la luna piena a piombo sopra / i tir che stirano / la notte / i grilli rochi per Uestate mai stanca / di sole / il
nostro stare assordati al centro / di un orto / a guardare in su senza chiedere / il perché // padroni del buio / zitti e neri ci
passano i gatti / tra le gambe indolenzite / indifferenti / senza badare a noi / sembrano sapere dove andare... // se ci spostia-
mo / & per sentire il viscido / degli scricchiolii di lumache / calpestate nell’erba / il segno / che anche noi eravamo qui // i
piedi fradici di rugiada / scivoliamo in casa /" a chiudere le finestre /" ad accendere una lampadina / per guardarci negli occhi

// nessuno parla di andare a letto...
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Sono andato, trascinato anche dalla
curiosita, a vedere la vecchia casa
degli avi di un amico. Dispersa in
una vallata del Montefeltro, raggiun-
gibile a malapena e solo dopo che la
strada di accesso & stata rabberciata
alla meglio, in posizione dominante
sui poveri campi che hanno permesso
il sostentamento fino alla diaspora
dell’industrializzazione.

Sulla chiave di volta dell’arco di
entrata ¢’¢ una data: 1609. Anno di
costruzione e, sicuramente, di ingres-
so in una abitazione che per quei
tempi rappresentd un notevole passo
in avanti rispetto a quanto disponibi-
le in precedenza.

Stanze ad altezza ridotta e dotate di
finestre piccole, sia per questioni di
sicurezza che per questioni di riscal-
damento, sotto tutti locali per I'attivi-
ta giornaliera, sopra tutte camere adi-
bite a riposo e a magazzino. Ora &
stata restaurata alla buona, con
aggiunta di un bagno, di un locale
uso cucinotto, di un semplice
impianto elettrico e di due bombole
per avere il gas per la cucina. Un
tempo centro di vita vissuta ora sem-
plice rifugio per qualche giorno di
relax. Mi racconta l'amico che in
famiglia ai tempi andati sono stati
persino in trenta in casa, intere gene-
razioni a stretto contatto. Lo testimo-
nia il fatto che la casa ¢ dotata di un
immenso forno a legna per il pane
che, non voglio esagerare, potrebbe
contenere comodamente un letto
matrimoniale. Dalla stalla si entra
direttamente in cucina dove ti acco-
glie un grande camino la cui funzio-
ne principale ¢ quella di fornire calo-
re per la cottura dei cibi e, d'inverno
di scaldare la casa, un po’ piu i locali
piano terra, un po meno i locali
superiori. Una conca in pietra col
gancio per il secchio ed una nicchia
nel muro con due ripiani in legno
grezzo completano le attrezzature
fisse, oltre naturalmente un lungo
tavolo ed un numero congruo di
sedie. Unica concessione alla moder-
nita, aggiunta tre secoli dopo la sua
nascita, una stufa economica col
piano in ghisa e lo stendipanni a rag-
gera sul tubo di scarico dei fumi, rigo-
rosamente dipinto con l'argentea
porporina classica. Di frigoriferi e

4

Generazioni

di Alessandro Gaspari

lavatrici neanche parlarne. D’inverno
il frigo era ovunque si potesse creare
un ripostiglio, all’esterno, protetto
contro topi e predatori vari, d’estate
alla meno peggio una rudimentale
neviera finché durava, una lanterna
per il formaggio e il cassone del pane,
fondamentale; e, per lavare, il ruscel-
lo in fondo alla forra, su una lastra di
pietra. Vita semplice, ridotta all’es-
senziale, senza fisime mentali e nean-
che complicazioni etiche. Tutti i bam-
bini sapevano tutto sul sesso e sui
rapporti; 'approccio non era certo
morboso come oggi che guai parlar-
ne, ma che, se accendi la TV, ad ogni
ora del giorno trovi espliciti riferi-
menti senza alcun ritegno; allora dor-
mivano in sette od otto nella stessa
camera, senza problemi. Questo &
uno dei primi pensieri che mi vengo-
no in mente, ma altri aspetti sono in
contrasto con l'oggi. Fondamentale
la nutrizione. Piatto unico per tutti:
inutile dire “non mi piace”. O cosi o
non mangi. Solo in casi eccezionali
un brodo per un malato o un man-
giare in bianco, per il resto minestra,
stufati e castagne bollite o polenta
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d’inverno, insalate, verdure e frutti
d’estate, un poco di formaggio e salu-
mi, raramente la carne, con qualche
concessione in piu per le festivita,
pane misurato perché costava la fari-
na e costava anche bruciare fascine,
specie d’inverno. Una bella differen-
za col mondo che conosciamo! Il
filetto ti viene a noia, cinghiale, lepre
e fagiano ai bambini non piacciono,
le verdure che schifo, non parliamo
poi di trippa e frattaglie, bisogna esse-
re degli amatori per mangiarli. Eppu-
re il mondo ¢ progredito comunque,
i piccoli pensano che i polli crescano
nei banchi dei supermercati e quan-
do riferisci i sacrifici e le mancanze di
comodita delle generazioni pregresse
hanno I'aria di non crederti o pensa-
no di essere presi in giro.

A dieci anni un bambino ha gia per-
corso almeno centomila chilometri in
auto o con qualsiasi altro mezzo,
aereo compreso, trova naturale muo-
versi e cambiare paesaggio, angolazio-
ne del punto di vista, ambienti di rife-
rimento, alimentazione. Tutto il con-
trario di un tempo. Ma & un tempo
che ¢ durato fino a non molti anni fa.
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Ancora alla fine degli anni ’50 era un
viaggio andare da San Leo a Rimini,
per esempio, per non parlare di tra-
sferimenti piu lunghi ancora. Poi
tutto & esploso, 'ansia ci ha sopraffat-
to, ci ha attanagliato la paura che
manchi sempre qualcosa, che la pre-
stazione sia inadeguata, che non si sia
fornita sufficiente esperienza, che il
piu delle volte & negativa, oppure
risorse alle generazioni che mandia-
mo avanti. Frotte di bambini sballot-
tati per il mondo costretti a subire le
scomodita dell’ignoto anche quando
magari avrebbero preferito restarsene
a giocare ai giardini pubblici coi loro
amici piuttosto che essere trascinati
per treni od aerei da genitori fascina-
ti dall’esotico a tutti i costi. Bimbi
che hanno visto l'aurora boreale o
che han corso il rischio della febbre
spaccaossa ma che in compenso non
hanno mai visto dal vero un maiale

La Lambretta mesa a nov la starlu-
cheva a e’ prem sol ad che dé ad pre-
mavera.

Laveva lavuré d’ignascést par tot
l'invéran e adés la jera a lé pronta
par ¢’ prem raduno.

Piston magiuré, testa sbaséda, carbu-
rador Dell’Orto special, varnisadura
a fugh e crumadura arlusenta.

[ soci de’ Lambretta club i 'aveva
tolt in zir par tota la stason paséda
pr e’ fat che e’ su scooter malandé e’
pirdeva i pez par la stré e pido d’na
volta l'era turné a ca fasendas tiré
cun ‘na corda da un amigh.

U n’ avdeva '6ra ad mustré a chi
fiul ad bona dona quel ch’l’era sté
capézi ad fé Medeo dla Scorga.

La prema usida 'era Sin Maren e
lartrov I'era int e viél dla stazion,
davanti a e’ palaz dI'INpS.

E’ dicide ch’ e’ sareb arivé a ['itum
mument, anzi, nenca un pod in
ritérd, parche i j aveva da lésar tot,
propi tot quent.

U s mité la tuta ndva, bidnca scana-
déda, cun la screta Lambretta int la
schena e 'infilé viale Colombo a tot
gas, marmita averta.

Gob soéra € manubrio 'avdeva avsi-

1a Ludla

vivo 0 non sanno che a Forli ¢’¢ il
Museo etnografico. Crescono ansiosi
di novita a tutti i costi, di consumo
veloce e distruttivo. Il brutto della
faccenda & che quest’ansia verra
lasciata in eredita e se per caso i mezzi
economici non permetteranno que-
sto desiderio insoddisfatto rimarra
latente, ma pronto a riesplodere sui
piu vari bersagli con conseguenze a
volte deleterie. E un mondo in sca-
denza, da consumare subito e da but-
tare subito dopo, infischiandotene se
i rottami rimarranno ai tuoi figli e se
in larga parte non potra essere pill
riutilizzato o rabberciato per poterlo
far durare un altro poco. Che t'im-
porta se brucia la California o se
I’Amazzonia sparira nel giro di cin-
quantanni o se la Valle dei Templi
sara riempita di cemento? Ci pensera
chi rimane, non preoccupiamoci, fac-
ciamo tanti chilometri, bruciamo

petrolio il piu possibile, maciniamo
pit alberi che si puo, viviamo adesso!
Una bella differenza da quando una
bottiglia usata aveva un valore e la
latta di una scatoletta poteva servire
per rinforzare una giuntura in un
attrezzo e stracci ed ossa venivano
raccolti e recuperati ad altra vita. I
vestiti rammendati non urtavano la
suscettibilita di alcuno ma ora devi
avere anche le mutande firmate
sennd sono guai per l'immagine,
non conti, non esisti. Non so se
potra durare ma secondo me si pre-
parano tempi grami e molti segnali
dicono che forse sono gia comincia-
ti. Non so se la generazione dei tele-
fonini riuscira a rimboccarsi le mani-
che per mettere mano ad un ridi-
mensionamento di un modus vivendi
che comportera sicuramente sacrifici
e rinunce.

Vedremo.

Lambretta Club

Testo e xilografia di Sergio Celetti

nés la rotonda dla stazion, l'aspite
fena a I'Uutum par fé la stachéda, e
scalé in sgonda e zo ‘na gran piga.

La pedana la tuché i lastron de’ piazél
fasend un gran sfiaclé e pu e’ scooter
e’ pirdeé aderenza, Medeo €’ strinzeva
disperatament € manubrio mo a un
zert pont €’ pirde la presa e la Lam-
bretta la tache a pirulé pr éria e pu
I'ande a sbatar int ‘na fila ad Lambret-
ti svarséndan e’ manch ‘na duzena.
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Medeo, dop a ‘na longa sbriséda int

e’ sfelt u s’artruve dri e’ marciapi,

cun al min ch’al sanguneva e da la

tuta strapéda u s’avdeva al znoc

fridi.

E’ gvardeva straluné qui ch’i zarche-

va ad tiré so al Lambreti svarsédi,

meéntar che dj itar i cureva vers a lo:
. S :

coma ch’i j fo dri i j dmande coma

bR b )

ch’e’ staseva, s'u s’era fat mel.

Larspundé cmé un automa: “A n

um so fat gnint... gnint, a n um so

fat gnint”.

U s gvarde d’atorna, tot i soci j aveva

j oc punté sora 1o, u s tiré so, u s

mité in sdé int ¢’ marciapi e a vos

basa e’ marmugneé:

[ .

‘A n um so fat gnint...

paro... a m vargogn!”

E cvasi, cvasi u j’avniva da pidnzar.

gnint...

S



Int i vent en che i a segui la fen
dl'utma gvéra mundiéla 'era in
voga la balera. In tot i pais u j n’era
imanch ona; ad solit la jera un
camaron dov che spes i daseva
nench e’ cino, cun un pélch par agli
urchestar e dal volt dri da i sunadur
u j era e post par una fila ad tavu-
len. Pugédi al muraj u era toti fili ad
scaran ad pavira druvédi dal mami
che al purteva a balé al fioli, e spes
a gli staseva sora in pi par puté segui
mej cvel ch’e’ zuzideva int la pesta
gremida ad copi ad balaren, sopra-
tot cvand j urganizatur i aveva inga-
gé un cantint famods che magari
I’aveva canté nench a e’ féstival ad
Sanremo.

Ad solit la seréda la jera cundota da
urchestar che al s’era specializédi int
e’ liscio, mo che al suneva nench di
pez ad musica muderna cun di bél
che i vniva da I'éstar coma €’ cha-
cha-cha, e’ twist, ¢’ rock and roll. La
pio famdsa l'era cvela ad Secondo
Casadei che la suneva tot i dé dla
stmana, tint & vera che u s dgeva “t
ci impigné coma i Casadei!”
’andaz int una balera I’era sémpliz:
se t'aviva una filarena ch’la t tneva
d’aspté, t fasivta e’ zir atérna la séla
dov che al ragazi al staseva d’aspté
davinti al mami in atesa. A la
dmanda ad fér un bal agl’arspunde-
va 0 8¢ 0 no o a so za impignéda.
Una volta che a sema a Calisese una
ragaza la m’arspundet: “a so za impi-
gnéda sla manéda” e un zuvnot ch’-
I’aveva sinti u m traduset “la jé impi-
gnéda par zencv bel”.

Int ¢’ prem bal che u s faseva cun
una ragaza ndva U s scureva parec
par cnosas mej e u s staseva abastin-
za lérgh, mo dép pu se e’ subentra-
va una zerta simpati i curp i s’avsi-
neva cun una quélca scricadena e al
gvanz che al s sfargheva. Tot cvest
cvind ch’u s’era int e’ méz dla pesta,
luntian da j oc dal mami.
Nonostant agli urchéstar al sunes in
prevalenza de’ liscio cun di bél svilt,
me a sera solit a pratichér e’ bal de’
curidandal ch’e’ vleva di, cvand che la
ragaza la j staseva, piazés int un pdst
stratégich dla séla e fé sol un cvélch
pas in tond scrichend la balarena.
Int j en che me a jo frecventé al
baleri, da e’ ’58 a e’ ’66 a javeva
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U j era una volta 1a balera

Un amarcord di Sauro Mambelli

[lustrazione di Giuliano Giuliani

furmé una banda ad amigh ad Sa’
Pir a Veéncul. U j era Gemni e’ foto-
grafo, e’ pio grand amigh che a jépa
mai avu, e pu Claudio dla Minghina
ch’e’ sareb dvinté un gros dirigent
dla Fiat, e’ Bob, ch’l’aveva una Fiat
melezent cun al codi longhi, e Pine-
to ch’e’ faseva e’ muradér cun e’ su
bab e €’ su fradél pio grand.

Bob l'era sémpar strach mort e
cvand e’ sabat sera a I'andeva a tu’
da ca l'era stravaché int e’ divin
coma un marsion. Pid avinti cun j
en l'avreb fat i bajoch cun '’humus
par al pidnt a al bal par i fonz.

Dal volt cvand ch'l’era a ca da i viéz
ch’e’ faseva a ’éstar par imparér al
lengvi, €’ vneva cun né nenca Lucia-
no Gatta e cla sera a Sintamarindva
cun 16 a cumbinésum un scherz. U
s presentep a e’ microfono scurend
un pod in itaglidin e un po in inglés
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par di ch’l’era un rapresentint
d’'una ca d’parfom inglésa e che
I'avreb rigalé dal bél cunfezion al
premi ragazi d'un cuncors ad beleza
che i su culaburadur i staseva urga-
nizend. Naturalment nujétar avema
preparé dis cartunzin numaré che a
cunsgnésum al ragazi pio carini dla
fésta che al s’i tachet int al spal. Par
metas pio in mostra al cuncurenti al
baleva cun no che acse a s divarte-
ma: la fazenda la duret pio d’mé-
z’6ra. Un grupet ad zuvnot de’ paés,
che la storia la n i sfasuleva, e’ cmin-
zet a fé dal dmandi e pu a spatasé e
me aléra a un zert pont a urdinet la
ritiréda e in do e do cvatar a taje-
sum la corda.

Ad solit a balé a j andema e’ sabat e
la dmenga sera, mo u j & sté un
temp che a s sema mes a segvi 'ur-
chestra ad Casadei che la jera vi tot
cvant al ser. A sema dvinté amigh di
sunadur e de’ méstar e spes cvind
ch’i smurteva i strument a dasema
una man par traspurtér int e’ pul-
Iman e’ pianofdrt che 'era abastan-
za pesant.

Una sera che a sema a la Piaztena
intdnt che a fasema la sélita upera-
zion, e’ méstar u m dget: “Se a n’avi
prisia dop a vni cun né u j & una
surpresa!” A s’atruvésum a ca d'un
cuntaden de’ post: int la cambra
d’ca u j era una tavuléda parcéda
cun ogni ben di dio, parsot apena
sfitlé cun e’ curtél cun e’ gras ch’u s
sfaseva in boca, salam da i lardel sta-
suné int la budéla zintila, caplet int
e’ brod ad gapon, arost ad toti al
raz, sopinglesa e sanzvés ad che bon,
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dla bota de’ canton. Me a sera in
sdé prépi avsen a Secondo e a scure-
sum ad tent cvel, 1o u s’in fasé chés
che me acsé zévan a fases za €’
mestar d’scola. A j dmandet coma
ch’l’andeva cun e’ su lavor: “A
javem pasé dj en difezil sobit dop a
la guéra, cun tota cla musica ameri-
cina, ma adés anden ben; e pu tot i
mis u m’ariva un asignin che u m
met ignacvél a post”. U s trateva ad
cvel ch’u j ariveva da la SIAE par i
diret d’autor ad toti al su canzon e
sopratot par Romagna mia che I'ave-
va scret za da un p6 d’en.

E’ temp ch’a jo frecventé al baleri e
sopratot j utum en, I'¢ sté e’ piod
spensieré dla mi vita e coma me
tinta étra zenta la viveva un period
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ad entusiesum e ad fiducia int un
dman parché u s cminzeva a sté ben
un pod tot. Incora ragaz, a ciapeva un
bon stipendi, a viazeva cun una Fiat
850 coupe e a javeva dal murosi in
tot i canton.

Mo una sera me e i mi amigh, tur-
nend a ca da Ziria, a s’afarmésum
vers a mezandt a Cas-cion d’ Ziria
ch’u j era una fésta int ¢’ camaron
di cumunesta. Int e’ pélch, dri da
I'urchéstra, u j era du tri tavulen e
dal ragazi ch’al rideva; ona I’era par-
ticularment béla e a m j acustet par
dmandej ad balé. Li la m scvadret
un pd e pu arspundet: “Se on e’ vo
balé cun me u n ven dop mezanét,
ch’l’¢ 6ra d’andés a ca, mo u s pre-
senta a cve ad prema sera e pu u s'in
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scurrd”. A fot culpi dal su pardl e
incora d’pio da la su bleza e a con-
cludet e’ scérs cun “a s’avden prést”.
A turnet a Cas-cion int 'uréri giost
e a balet tota la sera cun la Maria
che dop un cvelch an la sareb dvin-
téda la mi moj.

Dop € mi matrimoni a n’o pio mes
pe int una balera, mo ormai i temp
i staseva cambiend. Dop al cuntesta-
zion de’ ‘68 e cun €’ sucés di cum-
ples e di cantautur, al baleri agl’an-
det zo d’'mdda e i zuvan i s’atruveva
int al discotech. Zert luchél i funzio-
na incéra coma al véci baleri, frec-
venté da zenta dla terza eté, da i san-
t'en in so, ch’la s’atrova par balé e
forsi par inludars d’ésar incora
zdvna.

g




Ai panséva prépi ir dopmezde, ca
séra lé diznoé¢ a guardeéla, parché da
quand ch’ié alnu i lédar in ti gareg,
chi dis chi sipa ste quei dla détta ad
costruzioun chi ha fat di lavour in te
condominio, chi aveiva dal fazazi
storti, mé al savéiva, énzi a so
sicéur, a gli 6 énca dét ma e caposca-
la, Suzzi, e rasunir ad bénca, ma 1o
gnint, e slarghet al brazi “Non abbia-
mo le prove” e gét, e mi Signour! A
fasém agli asti al ribasso, as mitém
in ca’ di delinquint par du baiéc e
podop as lamantém! Beh, a geiva,
meé adéss am so fat fourb, a la téng
in tla mi cambra da lét, cla fa énca,
s’ us po déi, un po’ ogeto d’areda-
mento: tavré vést cla publicita do
cui ¢ 10, un oman in ti trent’an che
e sta disdéi a guarde la televisioun,
cla da lés e su programma preferito
parché e sta ténti, e fa du o¢ cum’ui
scuréss la Madona, e po dop e
souna e taléfan e un arspond, e
souna d’arndv, l'arspond e fa «Si
mamma ti stavo per chiamare», cun
¢ miga vera ma quest I'¢ un et
scours, a vleiva déi che puzéda ma e
mour in te sfond us veid cui & una
bicicleta, magari un la drova gnen-
ca, l&é una truveda di creativi de
spot, pero 'e 1¢, d’un azurino pali-
do, cun la séla marunzeina ad péela;
la mia invici I’é nira, tota nira, énca
al rodi se tai fé cheés. Cun & prle
valour, sut e valour, lan gosta gnent,
I’é che si m la ciula po dop me a pia
do ca vag! Sé a vag a e Mount, a vag
s6 a la Roca, ma mé um pis d’andé
pio da long, d’istéeda quan cui é
cl’afa, e soul, trentot gréd, la zénta
ciusa in ca in tl’'ombra, e vantaj in
tal meén, un giazél veird pr’ i bur-
dél... quela I'e¢ la mi temperadoura
ideela, a so cm i sarpint, e via, a toi
sO, a vag a Suién, a Montcudréz, a
fag énca e Barbotto, de mi ritmo, us
capés, ugn & bsogn ad fé al céursi,
che e bel e ven dop, quan ci rivet a
la so: in discesa am met in posizione
aerodinamica, a uovo, cun e cul drét
insOma, e zO cme una saéta, ca mi
impa¢, e pensa cui ¢ un mi amigh,
cun po’ capei, I’¢ oun che va in
machina, e sta int una béla ca sota
Bartnora cus veid e mer, al lusi
bienchi e zali dia riviera cal brella ad
nota, 1o e va in machina dimpartot,
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La bicicléta nova

di Francesco Bartolini

Dialetto di Cesena

[lustrazione di Giuliano Giuliani

beh tal sé, um dis sempar «Parche
tant cumpar e casco, ci mat, se t
chesch tat’arvin». E casco? Vala, a
n’ho miga e mutour, a mé um pis
propi quél, e vent in ti oé, cla sensa-
zidun int agli ureci che pé t'epa una
tempesta cun i cavaloun, i cavel
drét. Parche te tI’¢ mai vést, ta
tI'imazin, Indurain cun e casco, tat
arcurd Indurain, che bascianazz,
I’avéva e bret biénch dla Banesto,
che e mi ba ul’aveva truve in t'un
negozi a la Pinaréla, us e miteéiva par
feé al caminedi in spiagia. Pantani’
T’scarzaré, ui € sté una volta che u
s’é cnil cave e pirsing da e nés, e gét
cui daseiva fastidi, clé una cazéda,
us capés, ma par dei che figurati e
casco. Adeés chi ha fat la regola par
la sicuréza, ca so d’acord, ma a me
im peé tot praciis, tan i cnos pio:
quél I'¢ Nibali, no quél I'¢ Conta-
dor, cun chi ucél scour , e casco, tan
capés gnénca pio si & in crisi, si glia
la fa ancoura; me, énca meé a port
un brét, no quél ad Indurain, an
I’ho pio quél, ce ne ho uno rosso,
sla visiera, cun la scréta HONDA - at
o dét can 1’0 e mutour, aI'o tolt a la
concesionaria, il rigaléva, te capeil -
Ui era la presentazioun d’una
machina, una spyder, ad cal spurtéi-
vi, decapotabile, da zero a cento in
sei secondi, am arcord agli hostess
elti, suridenti cun i cavél long cat
daseéiva e bicir de spumeént e un
téval cun la tvaia bienca cun di stuz-
zichini, la machina an 1’0 guardeda
bén, me an aveiva ancoura la paten-
ta, e guidéva e mi ba, am so tnu e

Settembre 2017

brét, e spumént un era gnénca
doulz, l'era che seéch, a 1o las¢ a
mita. Che po adess a drév quél par-
cheé ho pérs par stréda che nir, che
bret nir dl’asicurazioun, da quan ca
sera burdel a purtéva sémpra quél:
I’é suzést un dé st’istéda, e tireiva un
vangiaz. La mi ma, cI’¢ una maestra
la ml’ha det, pero dopo, se me lo
diceva prima, - che lei & laureata - la
mla dét «E bret tal’e da tnéi d’ar-
vérs, seno e fa I'effetto vela», soccia
Ieffetto vela, sut ca sépa me, a séra
in tla discesa de sdél, un vangiaz ad
travers, e fum! um ¢é vulé via; am so
farmeé, zeirca zeirca sota al machini,
in ti ciaspdi, gnint; a un zert
mumeént um bossa in tla spala un
sgnour in ti sténta, oun ad quei chi
sta fora in tal scarani de bar e I’a da
fé seéira, i survéia la situazioun, ieé
cm’i carabinir, pezz di carabinir.
Um fa «Dei, sét pérs!» e mé «E mi
gatr. «E tu gat? Ma se ci in bicicle-
tal». «Beh, saiel? A lo purte a fée un
zéir, seno e sta tot e dé daventi a la
televisioun». «Tam tu pre couly.
«Cumo, lei scherzera! 1 ross i a
mandé in orbita un chén, mé an
poss purte in bicicleta e mi gat, sta
mo da vdeil». Fatto sta che e gat an
I'avem truve, mo gnénca e bret. Par-
che tal s¢, ui & dal volti cum ciapa-
rebb la voia, in tal vidréini ai n’ o
vesti dal beli, cam piasaréb, parche
questa ch’ai o adeés, pesénta, la n’e
da coursa, a fag pio fadeiga. Préema
an’ avéva un’ éltra, préma a voi dei
ot an fa: i mla rubéda propi 'utum
dé¢ dl’an, cui vo dla sfiga, int un an
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ad tot i dé cui &, e trentéun ad
Dicémbar, i I'avra fat aposta, magari
sl’era e dé préma i gni truvéva gost a
rubéla. Deéi, an voi fetla lénga: am
so svige, o dé un’uceda fora, e 'an
gnera pio! Porca boia, ch’ai aveva
mes da poch una séla nova! - E capo-
schela? Sta zet vala, lo I'era e stes
énca aldura, «Nessuno ha visto nien-
te, son cose che capitano». Sono
cose che capitano sti du mardun,
perd cumela c’al capita sempra ma
me? - un gné niént da fe, 'era un
quaioun za aloura. Pensa: una Vici-
ni nera, cun la scrétta color oro e un
motivo iridato, te capeil!, iridato
come la maja del campione del
mondo: I'era de mi non, u 'aveva
tolta poch sméni préma ad muréi,

in te nuventaquatar, u la tnéiva in
ca’ énca lo, proprio int l'ingrés
préma dal scheli; gnént, I’¢ alnu ca’
un dé da fe la spéisa e I’¢ rmast ma
téra in cuseina... in t¢ nuventaqua-
tar, 'an di mundiél, Baggio che e
sbaja e rigour e dop a sem andé tot
a let, ma [o un I'a vést , I’'é¢ mort ad
Fabrer. ¢ par quést can so sicéur:
sé, a so d’acérd, a gl'e alziri cm’e
una piéma, ma turném a e scours ad
préma: meé cun la bici an fag miga al
coursi, gnénca la Nove Colli, par fet
capei; I’¢ pio una roba affettiva per
me, a sem meé e lia, a decidémm
d’andé in tun post, a scurémm,
(cioe, al so, dal volti a scorr da par
me), in t'una curva us veid San
Marein, a vag pianéin, magari a m’

a férum... e una bicicléta nova, a ne
so, avrebb da fé conoscenza, an so e
téip, I’¢ cumeé cun al doni, ui vo e su
temp, ai O al mi dificolta, tal sé cum
a sO fat. Za adéss s’avess incoura la
mi Vicini, cum a fagh a cumprém
una bicicléta nova, ta li véi énca té,
agli ¢ le algidi, al pe dal mudeli, ui
menca 'anma, mé pd am vargogn,
cum us deéis in italien?, aiutum... i
punti in comune!, ecco, an avém i
punti in comune - no no, I’a né roba
par mé! ¢ fazil scorr par té che tté
sémpra cla machinaza sota e céul.
T’di bén: tut la bicicléta, e casco e
tot 'ambaradan. Ma cum a faghi mé
a tom una roba nova quand ch’ai o
nostalgia ad cal véci? E po, stam mo
da santéi. Tam i dé té i baioc?
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E’ ymari ad Catarnon

Fé ¢’ smari ad Catarnon significa ‘fare
lo gnorri’, cio¢ fingere di non capire
o, meglio, di essere estraneo a certe
situazioni nelle quali invece si ¢ chia-
ramente coinvolti. E’ smari ad Catar-
non & quello che una volta sorpreso in
un pollaio a riempire il sacco di galli-
ne, alla domanda su che cosa facesse
li, rispose che si era smarrito. Lo stes-
so un’altra volta fu sorpreso mentre
conduceva un paio di buoi per una
corda: accusato di furto rispose che
lui aveva raccattato una fune per stra-
da e mai avrebbe pensato che a quel-
la ci fossero attaccati dei buoi.

Ci si chiedera: chi ¢ il Catarnon di
questo modo di dire? Pare che si trat-
ti nientemeno di Caterina Sforza,
signora di Imola e di Forli. Si dice,
ma la cosa ¢ tutt’altro che sicura, che
la signora controllasse i suoi sudditi
attraverso spie travestite da contadini
che andavano in giro con tanto di
buoi al seguito. Sconfitta da Cesare
Borgia, il Valentino, perse la signoria
e alle sue spie, per non fare una brut-
ta fine, non rimase altro che fare gli
‘smarriti di Caterinona’ dissimulan-
do quella che era stata la loro attivita.
Un’ultima notazione: in romagnolo
puo succedere che i nomi personali
femminili, quando vengono alterati,
passino al maschile come nel caso di
Catarnon: da Maria abbiamo e’
Marion, da Lucia e’ Lugjin ecc.

® B ®

Cativ com’ €’ loj

Ad essere cattivo non & luglio, che da
sempre senza colpa fa il suo mestiere
di mese piu caldo dell’estate, ma il
loglio, una graminacea nota anche
come ‘zizzania’, che cresce spontanea
in mezzo al frumento e che gode di
pessima fama a causa della parabola
evangelica del grano e del loglio (Mat
teo, 13, 24-30), nella quale, al tempo
della mietitura, il primo viene porta-
to nel granaio, mentre il secondo
viene raccolto in fasci per essere bru-
ciato.

Ma perché il loglio ¢ cattivo? Perché &
spesso infestato da funghi che produ-
cono un alcaloide tossico, la temuli-
na, che provoca effetti sulla lucidita
mentale di chi ne consuma la farina.

o

Spigolando
fra i modi di dire

di Bas-cidan

Un tempo era normale che chicchi di
loglio rimanessero mischiati ai chic-
chi di grano, contaminandone la fari-
na e di conseguenza il pane o la
polenta.

Oggi ¢ un termine che non si usa piu,
ma i dizionari dialettali romagnoli
ottocenteschi registrano |'aggettivo
alujé, letteralmente ‘allogliato’, con il
significato di ‘stupido’. Come avverte
il Morri nel suo vocabolario: “Il pane
dove sia in molta abbondanza la sua
[del loglio] farina, imbriaca, ed &
nocivo”.

® B ®

L6v com’un gat ros

Lév com’un gat ros ‘Goloso come un
gatto rosso’. Non & chiaro il perché di
questo modo di dire. Evidendemente
si attribuisce ai gatti rossi una golosi-
ta superiore a quella degli altri felini.
D’altra parte - a livello di cultura
popolare - chi & rosso di pelo (o di
capelli, visto che questo vale anche
per le persone) non ha mai goduto
buona letteratura: Ad pél ros u n é bon
gnanca i videl ‘Di pelo rosso non sono
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mansueti nemmeno i vitelli’. Cera
dunque un pregiudizio nei confronti
di coloro che avevano i capelli rossi,
considerati irrequieti fisicamente e
moralmente. Questo valeva soprat-
tutto per le donne: La dona ad pél ros,
chi ch’u n la prova u n la cnos ‘La
donna di pelo rosso, chi non la prova
non la conosce’. La scarsa considera-
zione valeva anche per al gagi, cioe
per le bionde o biondo rossicce. E’ vél
pio una méra a la finéstra che zent gagi
ad una fésta ‘Val piu una bruna alla
finestra che cento bionde ad una
festa’. Ma torniamo al gatto rosso,
anzi alla golosita che il romagnolo
esprime con [6v: un nome (lupo) che &
diventato aggettivo (goloso) a causa
della proverbiale voracita dell’anima-
le. Si ricordi che in Romagna 'ultima
settimana di Carnevale, la settimana
grassa, si chiama stmdna léva.

® ® B

E’ sélt de’ garnadéll

Fé ¢’ sélt de’ garnadél significa ‘peggio-
rare gravemente la propria condizio-
ne’. Il ‘granatello’, diminutivo di gra-
nata (garné), era lo scopino fatto con
un mazzo di saggina (mélga), cosi chia-
mato perché negli steli essiccati di
saggina vi rimaneva sempre attaccato
qualche chicco (garnéla). E’ garnadél si
usava per pulire il tagliere dai residui
di impasto o farina, ma, una volta
che il pennacchio si era consumato e
non era piu in grado di svolgere bene
questa sua funzione, veniva declassa-
to a spazzare la cenere dell’iréla, cioe
del focolare. Infine concludeva
ingloriosamente la sua carriera, con
un ultimo amaro salto, a pulire... ¢’
lucomud (il cesso).
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Rubrica curata
da Addis Sante Meleti
da Civitella

calzéder: secchio di rame infine asse-
gnato al pozzo, oppure, catino solita-
mente lavamano. Dal lat. carchesium,
quindi dal greco karchesion ‘coppa’
ma, anche, ‘coffa’ delle navi a vela.'
Come calcedrus (‘secchio’), ricompare
nel lat. mediev. (P. Sella, GLE): forse
¢ un lascito bizantino. Il Bolelli, Diz.
Etim., e il Devoto, Avviam., ne ripor-
tano il nome ital. ‘calcese’, sotto cui
ben pochi perd si sognano di cercar-
lo, affogato com’¢ tra un lungo elen-
co di omonimi, comprese la ‘coffa
dei velieri” e la ‘cesta’ di legno a
forma di parallelepipedo. Chi ha la
mia et poi ricorda appena le pareti
di alcune cucine che ostentavano i
loro oggetti di rame, spariti in pochi
giorni: donati alla patria in guerra o
sottratti alla meglio alle requisizioni.
In tempo di pace, lucido, pulito e
coperto da un lino il nostro calzéder
transitd in camera da letto, a dispo-
sizione del medico nelle visite a
domicilio. Invece i catini malconci,
inutilizzabili altrimenti, forniti di un
lungo manico, e chiamati caplét,
furono destinati a td s6 e’ brudon
dal letamaio.’

Al pozzo poi, qualche assetato e
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senza scarzion ‘senza discrezione’,
come avrebbe detto mia nonna, non
aveva scrupoli a bere per primo dal-
'orlo de’ calzéder sollevato e inclina-
to, appena estratto dal pozzo. A la
faza ad ch’iter che par chés i 'n sn’
azuves! cioé provassero schifo a bere
da un recipiente non pulito o gia
usato da altri, sulla cui salute o
pulizia era il caso di dubitare. Chi
voleva mostrare un pé pié ad scar-
zion ‘discrezione’, prima di bere
avrebbe chiesto: a vli bé prema vo?!
Parché me a mn’ azuvareb dl'istess.”

Note

1. La ‘coffa della nave’ somigliava a
una botte tagliata a meta per il
lungo, col parapetto che sembrava
fatto da mezze doghe; qualcuno,
equiparandolo al ‘costato’ penso
pure che karchesion fosse all’origine
di carcasa. Questa conclusione ¢ in
ogni caso meno peregrina di quella
del Devoto, Awvviam.: «‘carcassa’
incrocio in parte di carne e in parte
di carico con cassa».

2. Sopravvissero alla guerra soprat-
tutto calzéder e urzeétti, oltre che
caden ‘catini’ emisferici: i primi
legati alla catena del pozzo: il catino
con base d’ottone ed usato fino ad
un secolo fa come lavamani, in ca-
mera.

3. Il nome greco originario cophinos
(cofano) giunse due volte dall’Oriente:
la prima in epoca classica tramite il
latino, dando infine origine ai no-
strani cofen e cufanet ‘portagioie’;
una seconda nel medioevo sempre
da cophinos, mediato dall’arabo quffa
‘coffa’, sia come la marinaresca ‘coffa
della nave’, sia come ‘cesto’ adatto
per la sua forma ad essere impilato
per il trasporto nella sentina della
nave o la sistemazione in cantina. In
questo caso, il parallelepipedo era
fatto di strisce di pollone di castagno
larghe circa quattro dita, scheggiate
cioé ricavate con l’'ascia e, infine, di-
sposte a scacchiera. La scheggiatura
rispettando 'andamento delle fibre,
faceva durare la cesta piu a lungo.
Tra coffa lignea e oggetti di rame,
non c’é nessun legame etimologico.
Alla fine del medievo alcuni soldati
con un elmo simile al catino di rame
erano chiamati caplét ‘cappelletti’ o
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miclét ‘micheletti’. Evidentemente i
contadini ne ricordavano le sgradite
incursioni.

4. Davrebb fat bé prema i pié pzen
[piccoli]: talora con una strana spie-
gazione: un vec’ u po tachét tot i
mél de mond; ma un zoven u t’ po’
sol tachét la zuvintd; oppure s’u s’
mor un vec’ ch’ 'ha za campe, poc
dann; ma un zoven u 'n ha incora sa
(o0 asé) da campe.

ee e

tevla: in dial. & la ‘tavola’, per qual-
siasi uso e dimensione. Ma questa,
soprattutto se sosteneva le pietanze',
in latino era chiamata mensa, collega-
ta per etimo a mensura, ‘misura’’: la
mensa sorreggeva le  portiones
‘porzioni’ (da parte?) a misura dei
commensali. Tabula perd era un ter-
mine piu generico come avviene
anche per l'italiano: da piano d’ap-
poggio anche per lavorare a riparo; da
materiale scrittorio ad asse di legno
sagomata per gli usi pit disparati.
Sono collettivi tavleda ‘tavolata’; il
‘tavolato’ costituiva l'impiantito
della camera sovrastante. Differen-
ziatisi nel tempo, significano cose
diverse anche i diminutivi tabéla
‘tabella’, ‘insegna’, accanto a tavéla
‘tavella’: mattone di terracotta piu
sottile del normale: disposti su
travetti fitti equidistanti. Le tavolette
scrittorie antiche erano spalmate di
cera su cui si scriveva con uno stilo,
fornito all’altro estremo di una palet-
ta usata per cancellare.

Note

1. Pile]tenza ‘pietanza’, oggi intesa
come ‘secondo piatto’ dopo la
minestra, viene dall’'uso medievale
di fornire in certe ricorrenze gra-
tuitamente ‘per pietd’ del cibo a
poveri e miserabili: si facevano
anche queste differenze. Il povero
viveva alla giornata in attesa d’esser
chiamato a fé 'ovra (una giornata di
lavoro), guadagnandosi il minimo
per campare; il miserabile non era in
grado di sostentarsi, aggravato talora
anche da malattie croniche defor-
manti.

2. Anche mense[m], més ‘mese’; tra i
derivati m[i]séda ‘mesata’.
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coma fantésum
smari dénta un ségn
in cla not ch’la n fnés pio.

I1 borgo

Dondola la lanterna / nel borgo addormentato, / il vento sgar-
bato mescola / la polvere fra la nebbia / che viene su come un
onda. / Shatte uno scuretto, / dalle travi tarlate / vola via / un
nuvolo di pipistrelli, / si distorce 'ombra / nei muri consumati
/ come fantasmi / persi dentro un sogno / in quella notte che
non finisce pit.

LA

U s’é fat nota e pu e vnira e dé
di Piero Raffaelli

Secondo classificato

Stal puisi agl’a vent...

Concorso di Poesia dialettale romagnola
“Omaggio a Spaldo” - XVI edizione
Bertinoro

E’ bérg
di Rosalda Naldi
Prima classificata

E’ dondla la lanterna

int ¢’ borg indurment,

e’ vént sgarbé 'armeés-cia

la porbia tra la nébia

ch’ la vén s6 cme un énda.

E’ sbat un scur,

dal trév tarledi

e’ vola vi

‘na nuvla ‘d pipistrél,

u s'stropia 'émbra E su furchél I'’ha piante tla paja,
int al muraj lugrédi intént la séna cavéja da i anél;

e cuntadén s’ardus, i bu i sbadaja,
un vécc, int I'ds, za sbicira arzél.

“Oman di chémp, quant i £ da la mdaja,
che da la téra te ta i chév gnaquel?”

Sira la cheéla, int I’éra e can e baja,

ui & 'arpons e mo no pr'i grél.

La buravéna I'é za ‘d fura, scija,

pu un miglierd ‘d lusi, tan li cont cal stél.
U s’¢ fat nota, zil I'ha stés su tvaja;
dérma al fadig, 1o, la moj, burdél.

Cun e sudor I'ha parghe, cla maja,
adeéss ac pésa, ac silénzi bel!
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Pasa la 16na; se e su lom s’incaja,
‘na Madunéna 1’ars-céra e canzel.

Vnira l'invéran, mo s’e giaz ch’e taja,
sot’a la neva e gran s'i su garnél.

Tla premavira, quant s’arvéss carvaja
de sol ch’e cress i fiur, a mél, a mél!

“Oh, contadén, che e tu mond u n’ sbaja!”

S§i é fatto notte e poi verra il giorno

Ha piantato il suo forcale nella paglia, / intanto suona cavi-
glia dagli anelli; / il contadino ritorna a casa, i buoi sbadiglia-
no, / un vecchio, sull’uscio, giai sbicchiera arzillo. // “Uomo
dei campi, quando ti danno la medaglia / che dalla terra tu
sai ricavare ogni cosal!” /' Cala la sera, nell’aia il cane abba-
ia, / c’¢ il riposo, ma non per i grilli. // La stella dell’oscuri-
ta & gia di fuori, scaglia di luce, / poi un miliardo di lumi, non
le conti quelle stelle. / Si é fatto notte; il cielo ha steso la sua
tovaglia, / dormono le fatiche, lui, la moglie e i bambini. //
Quella maglia ha pregato con il sudore / adesso quale pace,
quale silenzio bello! / Passa la luna; se la sua luce s’incaglia,
/ una Madonnina rischiara il cancello. // Verra 1’inverno,
ma, col gelo che taglia / il grano con i suoi chicchi, sotto la
neve. / Nella primavera, quando si apre fessura, / del sole che
cresce i fiori, a mille, a mille! // “Oh, contadino, che il tuo
mondo non sbaglia!”

ee e

Avéma al meéni sfondi
di Antonio Gasperini
Terzo classificato
Quanti robi ch’avém pérs
int la priscia di nost viez

sal stredi lerghi d’j én indri...
Avéma al meéni sfondi

e e’ témp pio bel

e’ sguiléva vi

sénza che ndéun

a s'n’adasésum.

D’atond, cantir fiuréi

e végni d’uva fata

ch’a guardéma ad coursa
sénza gneénca santéi

I'udour e 'umour ch’i s’rigaléva.

Adeés un vént giazé

e’ cala da la muntagna

e sénza farmes

e’ fés-cia m’al finéstri dla chésa
cun al paroli dla memoria straca
e noun ad doentra a guardes

e a mét insén

un de soura cl’elt

sfujend un calanderi sbiavéi
cun al meni dl'abitudina

ch’al sént e’ fred.

Avevamo le mani bucate

Quante cose abbiamo perdute / nella fretta dei nostri viaggi /
sulle strade larghe degli anni lontani... / Avevamo le mani buca-
te / e il tempo migliore / scivolava via / senza che noi / ce ne
accorgessimo. / Attorno, campi fioriti / e vigne d'uva matura /
che guardavamo di sfuggita /' senza neppure gustare / il profumo
e il sapore che ci regalavano. // Adesso un vento freddo / scende
dalla montagna / e senza fermarsi / sibila alle finestre della casa
/ con le parole della memoria stanca / e noi dentro a guardarci /
e ad ammucchiare / un giorno sull’altro / sfogliando un calenda-
rio sbiadito / con le mani dell’abitudine / che sentono il freddo.

1a Ludla
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S’anden int e’ period tra al do guér,
int al fami cuntadeni u n era abitudi-
na fé la bughé cun e’ caAmbi di linzul
tant spes; zert che non toti al fami al
s'riguleva int ¢’ stes mod, u i n’era ad
queli che al la faseva abastinza spes; u
i era dal fami, che fra una bugheé e
cl’éta al puteva lasé pasé nench pio
d’si mis. Zerta che la barzeleta ch’u s
cunteva una volta, la dgeva bene e’
fat dla bughé.

In campAgna al ca al n’era tAint avsen
una da cl’éta; un cuntaden u s’acosta
a la ca de’ su avsen, e e’ trova la fami,
ch’la staseva fasend i lavur torna a
ca: e’ bab, invsti sol cun e’ curzen; la
méma cun al pianél e la fidla cun la
cufia da not. E’ bab e’ spiega, “a sen
un pd alzir ad pen; cal donn agli a fat
la bughé de’ porch”. A queasenace’
masum, mo puch vsti i aveva e’
ricAmbi.

U i era du tip d’bughé, quela di vsti
ciaméda “lavé la roba d’culor’(ch’la
s'faseva un pd piod spes), e la bughé
vera, par la biancari: frudet, tvaj bian-
chi e linzul.

E’ prem lavor Uera preparér e’ ran: e’
pardl d’ram, int la furnaséla, e’ vneva
impini d’aqua, u s i azunzeva la zen-
dra ad legna (paséda par cavéj, s u i
fos sté, dla ciusté), e la s’faseva buli,
fata giazé, mentar che la zendra la
s’era depositéda int e’ fond, u s tule-
va l'aqua, che bulend cun la zendra
I'era dventa culdr dla paja, e cun €’

4

La bughé

di Renzo Guardigli

[lustrazione di Giuliano Giuliani

pasé de’ temp la dvinteva culdr
maron ciér. St’aqua l'era cnunsuda
cun e’ nom d’rdn, la javeva dal pro-
prieté particuleri, int al man Ia sbrise-
va, e l'aveva una zerta curusion, ch’
I’andeva a intaché cun forza e’ sporch
ataché a i pen. U s druveva par tent
servizi, oltre a lavé qualunque tip ad
pen, l'era bon in particulér par lavés
la tésta, oltra a la pulizi €' laseva i
cavel les e lostar. Cla pért ad curusion
la s faseva avdé nench int la pél dal
man ch’la dvinteva lesa e stila, coma
trasparenta; se al lavandéri agli aves
duré un deé intir, a sbatar, strufigné e
spazariné int e’ smujadur, a sera al
man al puteva dvinté rdsa e quési a
scurghés.

Fni e’ lavag, scriché i linzul i vneva
mes int una mastéla granda “la masté-
la dla bughé”, i vneva quirt cun e’
“zindrol” (linzol véc ormai smes), ch’
'areb fat da filtar, u s ripiteva 'opera-

Settembre 2017

zion coma par fér €’ ran, mo stavolta
apena bulida, I'aqua cun la zendra, la
vneva paséda int la mastéla séra a la
biancari querta da e’ zindrol. E’ de
dop sora a e’ zindrdl u i era armast
sol la zendra, depositéda int e tél,
meéntar 'aqua dvintéda ran lera
andéda zo insupend la biancari; €’
vneva cavé e’ zindrol, cargh cun tot la
zendra, (che la s tneva da cont par
druvéla coma cunzem). La mastéla
int e’ fond 'aveva un bus (par cavér e’
ran) sré cun un tap: e’ dos.

La biancari, sculéda, 'avneva tolta da
la mastéla, paséda péz par péz, int e’
smujadur, par sbatla e s-ciaréla int
I'aqua curenta in do’ che u i era la
pusibilité, (int e fiom o int un
canél), sino int ’ébi, prema ad sten-
dla par sughéla.

Lultma operazion la sarveva par cavé
agl’ultmi impurité armasti, e arvivi e’

bidnch dla bughe.

1a Ludla



Questo mese ¢’¢ una piccola novitd: una pagina interamen-

te dedicata all’'enigmistica.

Se non ci riuscite provate a chiedere 'aiuto di un adulto.
Le soluzioni le troverete nel prossimo numero.

Buon divertimento!

Scrivi nelle caselle orizzontali le risposte alle definizioni.
Nella colonna contrassegnata con la freccia leggerai il nome di un mobile comodo.

2

Ot

o

Serivi a fianco degli aggettivi in colonna il loro contrario.
Leggendo in verticale le iniziali dei contrari troverai

chi porta i doni.
BEL
BAS
CURAGIOS
SERI
ZIGANT
GENEROS

1a Ludla
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Rosalba Benedetti

1. Tent élbar.

2. La magna, la rid, la scor.

3. Tot a javlen ben.

4. La po ésar a vela.

5. A1itnen e’ fazulet da nés o... al man.
6. Al disignen cun agl’él.

7. E’ chéva la fam.

Microcruciverba

1 2 3
Non ci sono

= definizioni.
Basta tradurre
in dialetto le

3 parole sotto
indicate.

Orizzontali

1. Muto - 2. Arare -3. Giallo

Verticali
1. Maggio - 2. Ombra - 3. Telo

5



Giorgio Paganelli

Haiku

In un’epoca nella quale il nostro dialetto viene reputato
ormai prossimo alla scomparsa, sarebbe quantomeno
auspicabile che linteresse e la dedizione dei residui
seguaci si concentrassero sul caparbio insieme di autori
e poeti che cid nonostante insistono a frequentarlo.
Presenza, questa, passibile di trovare idonee ricompense
evolvendo da impegno responsabile in appagamento e
consenso, ogniqualvolta, in luogo di frequentare un’ana-
cronistica poesia romagnola che ha ormai ultimato il
. \ .. . . . ). . .
suo ciclo, capiti di imbattersi nell'impegno di poeti
attuali che perseguono itinerari inediti e divergenti dalla
consuetudine.
Potrebbe forse apparire eccessiva o di parte la tesi di
3. . . P4 .
un’ipotetica conversione delle parlate locali “da lingue
della realta a lingue della poesia” (Brevini), ¢ tuttavia
manifesto, specie in ambito poetico, che una motivata e
opportuna riforma delle loro specifiche competenze,
solo ieri osteggiata dai piu e verosimilmente ardua agli

1

E’ corr al novli
Incu I'¢ grand €’ zil
E’ mor l'instéda.

2

E pou d’inveran

Coi la moela sla véta
Cum I'¢ doulza.

3

Ui da che bufa

Le noeva dimpartot
Na cverta bienca.

occhi degli stessi interessati, sia con evidenza in atto.
Nello scorcio degli ultimi anni, in effetti, pit di un auto-
re dialettale ha posto fine agli indugi e si & messo alla
prova, affrontando persino gli azzardi e le seduzioni del-
I’'Haiku, quel genere di poesia sorto in Giappone nel
XVII secolo che vanta nondimeno estimatori e proseliti
in svariati angoli del mondo, Romagna compresa.
Segno palese, questo, che si tratta di una forma, o
meglio di una struttura espressiva, che oggigiorno si
amalgama senza complicazioni alla natura del dialetto e
all’indole di coloro che in un modo o nell’altro intendo-
no avvalersene.

Esprimendosi nel linguaggio delle colline cesenati, Gior-
gio Paganelli & parte in causa del processo in atto e di
conseguenza autore, sugli schemi dell’'Haiku, di poesie
contraddistinte da un tono palese ed essenziale, liriche
prive di titolo, artifici linguistici e verbosita, che traggo-
no efficacia dagli incanti di una natura indagata nel
dipanarsi dei suoi cicli, imprigionando le sfumature e la
caducita dell’attimo in corso all’interno di versi provvi-
sti di un’incisiva e compiuta essenzialita.

Campo libero all'immaginazione, pertanto, e nel giro di
pochi versi lasciamo che il poeta ci conduca dall’epilogo
di una torrida estate che ha lasciato il segno, al sogno
ammantato di bianco di una neve, resa piu incerta di
anno in anno dal surriscaldamento globale.

Paolo Borghi

1. Corrono le nuvol? / oggi il cielo ¢ grande / se ne va Uestate. 2. E poi d’inverno / raccogliere la mela sulla vetta / ¢ cosi dolce.
3. Come nevica / E neve dappertutto / Coperta bianca. [Traduzione di Sante Pedrelli]
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